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L
apubblicazionesuunsettimana-
le vicino al Presidente del Consi-
glio di brani di telefonate di Ro-
mano Prodi è stata qualche gior-
no fa il pretesto per una polemi-
ca, ancora una volta, sulla rifor-
ma della giustizia e, in particola-
re, sul disegno di legge Alfano
che limita le intercettazioni della
magistratura ai reati con pene
edittali oltre i dieci anni e puni-
sce igiornalisti chelepubblicano
con pene da uno a tre anni, cre-
sciute fino a cinque anni se sono
pubblici ufficiali.
Il fatto è significativo. Il ddl Alfa-
nosaràunasortadiprovagenera-
le per i rapporti politico-parla-
mentari tramaggioranzaeoppo-
sizioni e il problema non riguar-
da soltanto le intercettazioni ma
la riforma generale sulla giustizia
cheprevedeladivisionedellecar-
rieredeimagistratie lacollocazio-
ne dei pm in una condizione più
vicina al potere esecutivo.
Non a caso un magistrato come
PietroGrasso,notoper lasuamo-
derazione, ha ammonito la clas-
se politica ad agire con pruden-
za: collocare i pm vicino all’ese-
cutivo è quello che fece il regime

fascistae leconseguenzesarebbe-
ronocivealla libertàdelle indagi-
ni che sono essenziali per il con-
trollo di giustizia al centro di
un’effettiva democrazia liberale.
Grasso sa che la storia del nostro
paese conta più dei problemi
astratti di ordinamento e che in
Italia la vicinanza dei giudici, o
dipartediessi,alpoterehaconse-
guenze necessarie di indeboli-
mento di quel controllo.
Peraltro l’intimidazione dei gior-
nalisti, nel caso delle intercetta-
zioni, influisce sull’altro pilastro
della nostra democrazia: se si af-
fievolisce il controllo di giustizia
e,nello stesso tempo, si indeboli-
sce quello della pubblica opinio-
ne, il risultato è garantito. In un
paese nel quale le reti televisive
sono tutte (o quasi) in mano al
capodelgovernoeigiornali libe-
ri si contanosulleditadiunasola
mano, l’unoel’altrocontrolloso-
no complementari. Se si indebo-
lisce il primo, e l’altro non riesce
areagire,quelchesuccedealivel-
lo penale diventa opaco e i peri-
coli per la nostra democrazia cre-
scono in maniera progressiva.
Sembrano concetti di elementa-
re buon senso quelli enunciati fi-
no a qui. Ma il dialogo con la
maggioranzanon èmenodiffici-
lediquel che èaccaduto, agli ini-
zi dell’estate, a proposito del lo-
do Alfano. Anche allora il dialo-
go divenne impossibile perché

gli esponenti del centro-destra
non fecero che ripetere fino alla
noiache si trattava di un provve-
dimentoadottatoallo stessomo-
doda tutti i paesi occidentali e fu
inutile far loro osservare che al-
trove (se si esclude il caso dello
stato di Israele) l’immunità di
mandato riguardava il capo del-
lo Stato e, in qualche caso, del
parlamento ma, in nessun caso,

il capo del potere esecutivo che,
invece,eraallabase,perdichiara-
zione esplicita, del caso italiano.
E, anche oggi , si parlano due lin-
gue che non si incontrano.
È difficile trovare in Italia chi
non si renda conto della necessi-
tà e dell’urgenza di una riforma
cherendalagiustiziarapidaedef-
ficiente, oltre che giusta, e que-
sto dipende con tutta evidenza
non dalla divisione delle carriere
ma da maggiori risorse dello Sta-
to e da un’organizzazione inter-
na migliore, oltre che da un mu-

tamento delle procedure e da
una maggiore preparazione sia
dei magistrati che del personale
ausiliario.
Suquestoaspettodovrebbeesser-
ci in parlamento il massimo del-
la concordia e, quindi, si potreb-
be arrivare in poco tempo all’ap-
provazione di una legge di rifor-
mamaèchiarochediversoèildi-
scorso che riguarda la divisione

delle carriere o la limitazione dei
mezzi per le indagini che si affac-
cia nel disegno di legge Alfano.
L’exministrodellaGiustizia,Ma-
stella, vorrebbe convincere l’at-
tualeparlamentoaritornarealte-
sto che venne approvato due an-
nisoltantodallaCameraedecad-
de per la crisi di governo ma for-
se non si rende conto che è pro-
prio il legametra la legge sulle in-
tercettazioni e quella più genera-
lesull’amministrazionedellagiu-
stizia che rende impossibile l’ac-
cordo tra maggioranza e opposi-

zioni.
Del resto, il maggior partito del-
l’opposizione, il Partito Demo-
cratico,hapresentatopropridise-
gni di legge sulle materie della
giustizia e non può certo accetta-
re, così come sono, i provvedi-
menti del governo Berlusconi
madovràvedere sequellepropo-
ste saranno accettate, e in quale
misura, dall’esecutivo.
Resta l’atteggiamento di fondo
della destra italiana sulla giusti-
zia che identifica il problema
piuttosto che nella mancanza di
risorse,nellacattivaorganizzazio-
neenelcomplessodelleprocedu-
re, nell’atteggiamento dei magi-
strati e nello loro preteso colore
politico. Si è rispolverata nei me-
dia e in politica un’espressione
linguistica del tutto fuori luogo
adottatamoltidecenni faper i se-
guacidiPeron (il cosiddetto "giu-
stizialismo")perbollaredi fanati-
smo chi vuole semplicemente
l’applicazione delle leggi e del
dettato costituzionale, senza
sconti e speciose amnistie.
Come si fa a trovare un accordo
inparlamentoconchihadimen-
ticato la lezione di Tocqueville
sui due pilastri della democrazia
liberale (la giustizia e la libertà di
stampa ) e difende con le unghie
econ i dentiun assetto televisivo
condannato dalla Corte Costitu-
zionale e dalla Corte di Giustizia
europea?

L’
innalzamento dei prez-
zi, e le sue drammatiche
conseguenze sulle vite

delle persone, non sono soltan-
tounfenomenoitaliano. Ilcaro-
vita e l’impoverimento di strati
della popolazione già apparte-
nenti alle classi medie sembra-
no investire diverse economie
sviluppate.
Sono soprattutto i redditi da la-
voro a segnare il passo. Se negli
Stati Uniti l’indebitamento del-
le famiglie spinto dalla crisi dei
mutuièentratonell’agendaeco-
nomica delle elezioni presiden-
ziali, in Europa la crescita dei
prezzi di materie prime e generi
alimentari ha provocato una
spinta inflazionistica che mette
a rischio povertà milioni di per-
sone.Ciò incui ivariPaesidiver-
gono è il modo in cui si cerca di
rispondereallacrisi. In sostanza,
è il ruolo della politica a segnare
la differenza. Nel contesto euro-
peo è di particolare interesse il
nuovo strumento di sostegno ai
redditi più bassi annunciato dal
Presidente francese.
Il reddito di solidarietà attiva -
una misura costosa per le casse

di Parigi (1,5 miliardi di euro) -
razionalizzerà e rimpiazzerà i
precedenti strumenti di inter-
ventosociale,volutidapredeces-
sori di Sarkozy, come il reddito
minimodi inserimento. Sarà so-
prattutto rivolto a chi ritrova un
lavoro, fornendo un’integrazio-
ne reddituale abbastanza consi-
stente, che diminuirà poi con il
crescere del reddito da lavoro.
Per fare un esempio concreto,

una lavoratrice part-time con
uno stipendio di circa 500 euro
riceverà un’integrazione di circa
300euro,pariaoltre lametàdel-
lo stipendio. Vi è l’obbligo, per
accedervi, di cercare un lavoro
se si è disoccupati; il rifiuto di
due offerte formative o di due
postidi lavorodetermineràlade-

cadenza dal beneficio.
È una misura che intende, se-
condo le parole del Capo dello
Statofrancese, "faruscire3milio-
ni di francesi dalla povertà" e
"premiare il lavoro". Verrà paga-
ta da un aumento dell’1% della
tassazione sui redditi da capita-
le. La notizia ha spiazzato il
mondopoliticofrancese,dasini-
stra a destra. I socialisti, in una
profonda crisi di leadership, so-

no disorientati da un’azione
considerata di sinistra. La mag-
gioranza di Sarkozy, per la stessa
ragione, è in gran parte tiepida a
causa della copertura prevista.
Al di là del dibattito su come
venga finanziata, che anima
l’opinione pubblica francese in
questi giorni, l’aspetto più im-

portante per il nostro Paese è
che il governo francese mette in
campo una misura concreta per
combattere il carovita e l’impo-
verimento.
Noncredoneimodelli facilmen-
te copiabili. Ogni Paese vive un
suocontestoeconomicoesocia-
le fortemente consolidato, e sa-
rebbeunerrorepensaredi trasfe-
rire una riforma preconfeziona-
ta in un altro Paese. Tuttavia,
non possiamo, come opposizio-
ne, non compiere una riflessio-
ne politica.
Giustaosbagliatachesia -e sicu-
ramentenonèlasoluzioneatut-
ti i mali - la proposta di Sarkozy
rappresenta un rinnovamento
delle politiche di welfare verso
un workfare fondato sull’inter-
vento pubblico. Non sappiamo
ancora quali effetti produrrà, e
se rappresenterà una vera solu-
zione all’emergenza sociale. Ma
si tratta, in ogni caso, di una mi-
sura concreta e ampia, nella
quantità di risorse impegnate e
nella platea dei beneficiari.
Il nostro welfare non conosce
niente del genere. Soffre ancora
di rigiditàeautomatismi,èrivol-
to solo ad una categoria di lavo-
ratori ed è ancora sganciato dai

processi di formazione e dai
meccanismi di politiche attive
per il lavoro. Le misure sinora
adottate per l’emergenza socia-
le, come la social card, sono po-
co più che deboli strumenti di
carità.
Credo che il mondo politico ita-
liano,apartiredal trimestredidi-
battito che si sta tenendo sul Li-
broverdesulla riformadelwelfa-
re,debbasviluppareunconfron-
toseriosuquesti temi.Senzapre-
concetti, appartenenze e veti.
L’emergenza sociale nel Paese
esiste ed è drammatica. Ne sono
la prova le sconsolanti statisti-
che sulla natalità. Non si fanno
piùfiglinonperquestionicultu-
rali, ma perché non si hanno i
soldipermantenerli.Unserio ri-
pensamento del nostro welfare
non può più essere sostituito da
interventi palliativo. E’ forse un
casochelaFranciaconlesuemi-
sure attive per il lavoro e la sua
retedi servizi socialiguidi laclas-
sifica europea delle culle? Stia-
mo passando dall’essere l’Italia
del figlio unico all’Italia senza fi-
gli. E quindi senza futuro. L’uni-
ca risposta possibile, oltre al ri-
lancio dell’economia, è la rifor-
ma dello Stato sociale.

LORETTA NAPOLEONI

Intercettazioni, prova generale
L

aparolanazionalizzazio-
ne non fa parte del lessi-
co del libero mercato, è

una parola in disuso dalla ca-
duta del Muro di Berlino, ap-
partiene al gergo del sociali-
smo reale. Da qualche mese,
però, spunta spesso nelle pri-
me pagine dei giornali color
rosa,quellidovesiparladieco-
nomia e finanza. A usarla è
proprio lagenerazionedi poli-
tici che, ideologicamente ispi-
rata dal padre del neo-liberi-
smo, Milton Freedman, l’ave-
va cancellata dal vocabolario
della globalizzazione.
Ilprimoapronunciarlaè ilpre-
mier britannico, Gordon
Brown, ex cancelliere dello
scacchiere di Blair ed agguerri-
to oppositore delle politiche
di nazionalizzazione del vec-
chio partito laburista. Di fron-
te all’assalto delle agenzie del-
la Northern Rock, inciampata
sullabucciadibananadeimu-
ti subprime, New Labour ten-
ta una serie di operazioni che
non vanno in porto, tra cui
l’interventomassicciodelteso-
ro. Alla fine Brown getta la
spugna e nazionalizza la ban-
ca. A pagare i debiti saranno i
contribuenti britannici, già
vessati dalla crisi economica.
Anche la nazionalizzazione di
FannieMaeeFreddieMac, igi-
ganti dei muti americani, rica-
de sulle spalle della classe me-
dia americana ed avviene do-
po il fallimento del Tesoro e
dellaRiserva Federale di rivita-
lizzarle. È una decisone diffici-
le ma Il pericolo all’orizzonte
è un replay della crisi del
1929, riassunto in una singola
parola:panico.Solol’interven-
to massiccio dello stato lo può
evitare. È paradossale, ma i
maghi della globalizzazione,
gli inventoridellafinanzacrea-
tiva, i predicatori del non in-
tervento statale in economia
oggisonocomebambinivizia-
ti che hanno paura del buio e
pretendono da quello stesso
stato un tipo d’intervento di
stampo socialista.
Ilmondocambia e noi cones-
so e le trasformazioni in atto
oggi sono epocali al punto da
gettare lucesui ruoliche istitu-
zionipubblicheeprivatedevo-
no ricoprire nella società civi-
le.Nelmodellosocialista lepri-
menonesistonoeilmercatoè
sempre in balia dello stato che
decide cosa, come e quando
produrre. Il modello neo-libe-
rista è esattamente l’opposto:
ogni interferenzadiquest’ulti-
mo deve essere evitata. Quan-
do applicati all’economia rea-
le, nessuno dei due paradigmi
funziona: nei paesi comunisti
c’è carestia di merci e in quelli
neo-liberisti eccessivo indebi-
tamento. Socialismo e neo-li-
berismo sono modelli econo-
mici estremisti, che poggiano
sull’ideologia, sono mere illu-
sioni, ecco perché falliscono.
La crisi attuale sembra confer-
mare quanto scritto da Adam
Smith nella Ricchezza delle
Nazioni, che la mano magica
del mercato funziona solo se
si muove all’interno di un si-

stema economico e finanzia-
rio ben regolato. La libertà
non è licenza.
Ne sa qualcosa il fisco dei pae-
si dell’Unione Europea, la fi-
nanzacreativasottraealleeco-
nomiedelvecchiocontinente
decine e decine di miliardi di
euro parcheggiati nei paradisi
fiscali dell’Europa del nord. Il
neo-liberismo non dà diritto
all’evasione fiscale, questo il
messaggiodellaMenkelquan-
do inizia la crociataper il recu-
pero di quei soldi e lo fa con
una decisione che rimette lo
stato al centro della società ci-
vile: minaccia il Lichtenstein
dove sono nascosti 8 miliardi
di euro sfuggiti al fisco tede-
sco.
Lo stato sembra quindi rialza-
re la testa per proteggere la na-
zione dal pericolo dell’olocau-
stoeconomico,masiamolon-
tanissimi dalla nascita di un
nuovomodello. Con la nazio-
nalizzazione di Fannie Mae e
Freddie Mac il debito pubbli-
costatunitense sale al 40%del
PIL, si tratta di cifre da capogi-
ro, ben più alte di quelle che
trascinarono l’esperimento
neo-liberista argentino nella
voragine della bancarotta. Gli
azionistimaggiormentepena-
lizzati, quelli che perderanno
tutto, sono le piccole banche
regionali e provinciali e le so-
cietàdiassicurazioneamerica-
ne: il cuore economico della
nazione. Chi invece ne esce
benesono lebanche centrali e
quelle private straniere che da
mesi non comprano più «car-
ta americana». E Washington
firma in bianco cambiali per
5.000 miliardi di dollari per
evitare che questi investitori
volgano del tutto le spalle al
dollaro e riducano Wall Street
ad una piazza affari di provin-
cia. A monte non c’è la volon-
tà di salvare la classe media
americana dalla povertà. Ed
eccolaprova:entro la finedel-
l’anno il numero degli ameri-
cani senza tetto che mangia-
no grazie ai buoni alimentari
salirà da 30 a 35 milioni, pari
all’11% delle famiglie. Per sfa-
marli ci vuole uno stanzia-
mentodi280miliardididolla-
ri che il parlamento da mesi
non approva.
La manovra socialista, dun-
que, vuole salvare chi tiene le
redini di un sistema economi-
co agonizzante. Cosi gli Italia-
ni si ritrovano a dover ripaga-
re i debiti accumulati dalla ge-
stione del carrozzone Alitalia.
Anche qui lo stato interviene,
defactonenazionalizza lapar-
te scadente e poi vende quella
buona alla cordata industriale
che ha messo insieme. Il con-
tribuente è doppiamente pe-
nalizzato: perché per anni ha
usufruito di un servizio sca-
dente di cui ora deve pagare i
debiti.
Anche se entrata nel lessico
neo-liberista, la nazionalizza-
zione è un atto disperato. Per
salvare l’economia mondiale
ci vuole un atto di grande
umiltà:ammetterediaversba-
gliato. Solo allora ci sarà spa-
zio per una nuova teoria eco-
nomica.

La fine dell’illusione
neoliberista

COMMENTI

L
a destra attuale ha origini
lontane, il berlusconismo
non nasce con la discesa in

campo dell’ attuale capo di gover-
no,maattraversoundisegnomol-
to più complesso che passa per lo
sviluppo che la televisione com-
merciale ha avuto in Italia. Ci fu
qualcuno che disse, alcuni anni
fa, "la televisione è il diavolo", ed
in effetti, la capacità che ha avuto
di formare le coscienze attraverso
un imbarbarimento progressivo
ed un sistema di valori culturali
molto discutibili è purtroppo un
dato della realtà. La politica, con-
temporaneamente, ha progressi-
vamenteperduto lacapacitàdi re-
lazionarsi con la società, probabil-
mente perché (insieme ad una se-
rie di altre ragioni) ha smarrito un
codice alternativo a quello propo-
stodallatelevisione. Ilpubblicote-
levisivo veniva e viene sempre di
più confuso con quello che do-
vrebbe essere invece una struttura
molto più composita e comples-
sa: la società stessa, appunto.
Quello che mi colpisce di più è

che la destra italiana ha trovato
un linguaggio, se si vuole volgare,
razzista, spessovuoto,costruitosu
improvvise emergenze e su sche-
midemagogici,malaclassepoliti-
cae l’elettoratoacuisi rivolgesica-
piscono al volo e la televisione
compie quel passo in più che ser-
ve a saldare una parte all’altra.
Nei giorni scorsi si è parlato di as-
senza di un’opinione pubblica in
Italia, ma credo che si possa dire
che sia, forse, solo la sinistra che
ha smarrito la sua capacità di farsi
"opinione pubblica". La destra, a
mio avviso, ha fortissimo il senso
diséesi senteadeguatamenterap-
presentata.
Una classe dirigente per essere ri-
conosciuta come tale deve prima
di tutto trovare un codice. La clas-
se dirigente della sinistra questo
codicelohasmarritodatroppian-
ni. Anzi, ha rincorso i propri anta-
gonisti, facendosi dettare non so-
lo l’agenda quotidiana ma anche
la scala di valori delle cose da af-
frontare. La scarsa coesione della
coalizione nelle passate esperien-
ze dei governi di centrosinistra ha
fatto il resto. Il paradigma di tutto

ciò può essere riassunto nel modo
in cui la questione sicurezza è sta-
taaffrontatanellaprecedente legi-
slatura: la percezione di insicurez-
zadeinostriconcittadinivieneco-
struitaquotidianamentedatelevi-
sioni e mezzi di informazione, il
ministrodell’ internoproponeun
pacchetto di misure da adottare,
la maggioranza ne sgretola la pos-
sibilità di azione, quindi il centro-
destra vince le elezioni.
Un codice, un linguaggio non si
inventaincinqueminuti,habiso-
gno di tempo, di anni ma a mio
avviso non si deve rimandare ol-
tre il problema. La politica di oggi
si nutre di risultati immediati.
Questo, invece, è necessariamen-
te un processo lungo che dovrà
passare su una nuova definizione
di sé: chi siamo,dunque. Ilpartito
Democraticoèappenanatoeque-
sta è una grande occasione, per-
ché può crescere insieme al suo
linguaggio.
L’altro giorno in una corsia di
ospedale a Marsciano vicino a Pe-
rugia nel letto di fronte a mio fra-
tello era ricoverato un signore
grasso con la faccia paciosa, par-

landodipolitica,hacandidamen-
tedichiarato: "iosonodiBerlusco-
ni Silvio." Questo signore vende
mobili, non era un mostro ed era
ricoverato in un ospedale pubbli-
co. Il messaggio politico che lo fa
sentire parte di una comunità gli
arriva forte e chiaro: è convinto
che i militari sparsi nella tranquil-
la e verde Umbria garantiscano la
sua sicurezza, per esempio, o che
le tasse saranno tagliate. Il nostro
elettorato, invece,èsemprespetta-
toredidistinguoinfiniti, suqualsi-
asi argomento, lacerato da guerre
fratricide incomprensibili, da par-
titi che cambiano nome in conti-
nuazionema mai la propriaclasse
dirigente,edalla finehaunagran-
de difficoltà nel riconoscersi in
qualcosa.
Penso fortemente che oggi si deb-
ba guardare di più al Paese. Se il
partito democratico ha un senso
profondo è quello che può, o me-
glio, deve trovare un rapporto di
osmosi fra società civile e classe
politica.
La possibilità di indignarsi, per
esempio, o di essere portatori di
valori comuni si costruisce dopo

la consapevolezza che si parla la
linguadi tutti.Altrimentici saran-
no mille indignazioni diverse e
mille valori differenti.
L’unicometrodi indignazione,or-
mai, passa attraverso l’analisi del-
le associazioni dei consumatori,
utilissime, per carità, nel valutare
il caro vita,ma improprienel defi-
nirevaloriesentimentidiapparte-
nenza. Abbiamoprogressivamen-
te smesso di essere cittadini e sia-
mo stati trasformati in consuma-
tori.
La sfida che il Partito Democrati-
co deve porsi è quello di cercare
un codice smarrito che parli nel
profondo e ambiziosamente trovi
dellerisposte, epensochequelco-
dicepossaedebbapartiredallacre-
ativitàedallanostra identitàcultu-
rale. Il modello Roma poggiava il
suopernoproprio suquesto.Oggi
lo sforzo del Partito Democratico
è quello di elaborare linguaggi e
sintassi che trovino un reale con-
fronto nella società.
Forse è stata proprio la televisione
a farci diventare negli ultimi anni
dei consumatori, mentre io vorrei
tornare ad essere un cittadino.

Chi colpisce la crisi

Pd, la necessità di trovare un linguaggio

Se si affievolisce il controllo
di giustizia e, nello stesso
tempo, si indebolisce quello
della pubblica opinione, il risultato
è garantito. L’uno e l’altro
controllo sono complementari

Se negli Stati Uniti l’indebitamento
delle famiglie è entrato nell’agenda
economica delle elezioni, in Europa
la crescita dei prezzi di materie
prime e generi alimentari mette
a rischio povertà milioni di persone
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